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Craxi: «Protesteremo. È il minimo che potremo fare, e anche il massimo» 

Mordechai 
Vanumi 

il tecnico 
nucleare 
accusato 

di spionaggio 
Sotto, un 

collage 
di giornali che 

riproducono 
il messaggio 

scritto 
sulla mano 

ROMA — La mano di Mordechai Vanunu 
diceva 11 vero. Il fisico atomico processato a 
Gerusalemme per aver «venduto» 1 segreti del 
proprio paese, l'altro giorno, al termine di 
una drammatica udienza davanti al tribuna
le di Gerusalemme, dal furgone che lo ripor
tava In carcere, aveva mostrato al giornalisti 
e al fotografi 11 palmo della mano con la 
scritta In inglese: «Mi hanno rapito a Roma il 
30 settembre alle 9 di sera. Sono arrivato a 
Roma con 11 volo 504 della Britlsh Airways». 
Sconcerto, smentite, Intervento della censu
ra di Gerusalemme (in aula 11 presidente ave
va sempre impedito a Vanunu di parlare) poi. 
Ieri sera, l'ammissione di alcuni funzionari 
governativi: era tutto vero. 11 tecnico atomico 
era davvero arrivato a Fiumicino con un ae
reo inglese e subito era stato preso In conse
gna (come?, con l'aiuto di chi?) dagli agenti 
israeliani del controspionaggio che lo aveva
no Imbarcato, a forza, su un jet della «Et Al» 
diretto a Gerusalemme. 

11 caso, ovviamente, ha avuto Immediati e 
clamorosi riflessi anche in Italia. Che Roma 
fosse ormai diventata, da anni, un campo di 
battaglia tra le diverse spie, lo sapevano tut
ti. Ma che funzionari di un servizio di spio
naggio straniero potessero agire direttamen
te all'aeroporto Internazionale di Fiumicino. 
supervlgilato dai nostri «servizi» e da centi
naia di agenti e carabinieri, pareva Incredibi
le. Invece, appunto, è proprio tutto vero. I 
giornalisti hanno posto, ieri, tutta una serie 
di domande sul caso allo stesso presidente 
del Consiglio Bettino Craxl, nel corso della 
conferenza di fine d'anno. Craxl ha subito 

«Si, l'abbiamo rapito noi» 
Il tecnico atomico prelevato dal Mossad 

L'hanno confermato fonti israeliane - Mordechai Vanunu preso in consegna a Fiumicino e imbarcato a forza su un aereo della El Al 
Reazioni politiche - Interrogazione del Pei - Protestano anche liberali e demoproletari - Convocato l'ambasciatore alla Farnesina 

espresso la propria opinione: «Deve essere ve
ro. Che ragione poteva mal avere Mordechai 
Vanunu a non dire la verità o ad Inventarsi 
tutto? Insomma, si può davvero supporre 
che quel racconto sia tutto autentico». Il pre
sidente del Consiglio stava parlando quando 
ancora, da Israele, non era arrivata confer
ma sul rapimento romano del tecnico atomi
co. 

Craxl ha anche spiegato che era comun
que in corso una Inchiesta ministeriale per 
saperne di più. 

I giornalisti hanno ancora Insistito: «Ma 
Israele ha già risposto alle domande del go
verno Italiano?». 

E Craxl: «Hanno risposto con un "no com-
ment" e questo già significa qualcosa. Co
munque— ha continuato Craxl — noi non 
slamo né complici né corresponsabili». 

Un altro giornalista straniero ha di nuovo 
chiesto: «Ma se tutto risulterà confermato 
che farete come governo?». 

Craxl ha detto: «La protesta è 11 minimo 
che potremo fare. D'altra parte è anche 11 
massimo». Sempre sullo scenario medio
orientale una battuta sul rapporti con l'Iran 
dopo la faccenda della nave. «Speriamo pro
prio che non accada nulla — ha detto Craxl 
— però sono preoccupato. I segnali non sono 
buoni». 

Da Israele, più tardi, erano appunto arri
vati 1 primi commenti non ufficiali. Fonti 
non identificate, rispondendo alle domande 
del giornalisti, affermavano: «Non abbiamo 
procurato nessun danno all'Italia. Tra l'al
tro, Vanunu era giunto a Roma volontarla-
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mente proveniente da Londra. Aveva lascia
to la capitale Inglese senza alcuna costrizio
ne». In serata l'ambasciatore Israeliano Mor
dechai Drory è stato convocato alla Farnesi
na. 

La nuova storia di spionaggio rischia, an
cora una volta, di sollevare un pandemonio 
nell'ambito governativo e parlamentare Ita
liano. I comunisti, con una Interrogazione 
firmata da Rubbi, Cruclanelll, Petruccioli, 
Trebbi e Crlppa, chiedono al ministro degli 
Interni se sia vera la notizia del rapimento di 
Mordechai Vanunu a Fiumicino e quali mi
sure siano state assunte a protezione dei no
stri aeroporti. Gli Interroganti chiedono, 
inoltre, se la libertà di movimento degli 
agenti Israeliani nel nostro aeroporto rientri 
nel recenti accordi contro 11 terrorismo fir
mati tra governi italiano e Israeliano. Chie
dono, Infine, che 11 ministro riferisca in Par
lamento. Il partito liberale ha invece preso 
fioslzione con una nota Inusitatamente vlo-
enta. Dicono 1 liberali: «Chiediamo un chia

rimento parlamentare urgente. CI sono due 
aspetti ritornanti sui qualiblsogna fare luce. 
La liceità — continua la nota liberale — di 
scorribande nel nostro paese da parte del ser
vizi segreti americani e Israeliani ed 1 colle
gamenti che intercorrono con 1 servizi segre
ti italiani*. Continua ancora la nota liberale: 
•L'essere considerati una colonia non è tolle
rabile. Il Pll, che non è rappresentato nel 
club del Comitato parlamentare sul servizi, 
ha 11 diritto ed 11 dovere di chiedere una chia
rificazione in aula con un dibattito Introdot

to dal presidente del Consiglio che, istituzio
nalmente, è 11 responsabile del settore». 

Franco Russo e Edo Ronchi, di Democra
zia proletaria, hanno presentato, dal canto 
loro, una Interrogazione al presidente del 
Consiglio, al Ministero degli Interni e a quel
lo della Difesa, per avere chiarimenti sulla 
vicenda. Nella Interrogazione, l due parla
mentari sottolineano la «gravità dell'atto ve
rificatosi In un aeroporto che. a causa del 
recenti episodi terroristici, è sorvegliato oltre 
misura. L'unica spiegazione possibile — so
stengono sempre 1 parlamentari di Demo
crazia proletaria — è una collaborazione, 
tramutatasi In connivenza, tra l servizi di si
curezza dell'aeroporto e 1 servizi segreti 
israeliani che già godono di ampia autono
mia nella sorveglianza e nel controllo del 
passeggeri della compagnia di bandiera 
israeliana El-Al». 

I due parlamentari parlano poi di vera e 
propria «vergogna che ricade sull'Italia di 
fronte alla comunità internazionale». La no
ta liberale e la presa di posizione di Democra
zia proletaria fanno presumere che il caso 
Vanunu finirà dunque in Parlamento. Intan
to, Ieri sera, a Gerusalemme, altre fonti sem
pre non ufficiali, hanno di nuovo Insistito 
nello smentire che 11 tecnico atomico Israe
liano (è accusato di aver rivelato Importanti 
e segretissime notizie al «Sunday Times») sia 
stato «rapito» in Italia e a Roma in particola
re. 

Wladimiro Settimelli I 

Per la prima volta la protesta giovanile ha investito la capitale cinese 

Anche a Pechino studenti in piazza 
Dall'alto ameno aHa «stabilità» 

Manifestazione notturna con la polizia schierata in forze - Slogan di solidarietà con i cortei di Shanghai -Nel 
«Quotidiano del popolo» si parla di «molti problemi da risolvere e punti di vista differenti su questioni di merito» 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — L'appello, ac
corato, è ora a non mettere 
In pericolo «stabilità» e «uni
tà» del paese conseguite dopo 
tante traversie negli ultimi 
anni. Lo lancia un editoriale 
del «Quotidiano del popolo», 
letto per Intero in tutti i tele
giornali e giornali radio. Non 
si parla di studenti, l'organo 
del partito continua a non 
pubblicare nulla sulle mani
festazioni (mentre 1 giornali 
di Shanghai 11 hanno messi 
in pagina per la prima volta 
lunedì). Ma dal contesto si 
capisce chiarissimamente 
che l'appello è rivolto agli 
studenti. 

La prima reazione si è 
avuta a Pechino, dove finora 
di manifestazioni non ce ne 
erano state. Gli annunciato
ri avevano da poco finito di 
leggere 11 testo dell'editoriale 
In tv che circa tremila stu
denti, verso le nove di sera, 
hanno lasciato I cancelli del
l'università Qlnghua, che 
raccoglie le facoltà scientifi
che, diretti all'altro campus 
non molto distante, quello di 
Beidache raccoglie le facoltà 
umanistiche. In una Pechino 
Invernale, dove a sera la 
temperatura raggiunge I 
dieci sottozero, certamente 
si tratta di un'ora Insolita 
per fare manifestazioni. Ma 

evidentemente In pieno gior
no non ci sarebbero riusciti. 
È Intervenuta subito In forze 
la polizia, cercando di for
mare cordoni per trattenere l 
manifestanti che scandiva
no slogan di solidarietà con i 
colleghi di Shanghai. C'è sta
to parecchio parlamentare, 
poi il corteo è stato lasciato 
proseguire, evidentemente 
con l'intesa che la meta non 
sarebbe stata il centro. E la 
manifestazione si è sciolta 
senza incidenti prima della 
mezzanotte. 

Eppure, in forme diverse, 1 
messaggi sia a Pechino che a 
Shanghai erano stati sostan
zialmente: «ora basta». Nel
l'appello Il tentativo di per
suasione fa perno sull'affer
mazione che nella capacità 
di mantenere stabilità e uni
tà (minacciate dalle agita
zioni studentesche) sta la 
chiave di volta del successo o 
del fallimento della moder
nizzazione socialista. A 
Shanghai assume contorni 
più pratici: un proclama an
nuncia che d'ora Innanzi so
no proibite manifestazioni 
non autorizzate. 

Eppure anche a Shanghai 
Ieri, malgrado il proclama, si 
è svolta una manifestazione 
degli studenti dell'università 
delle comunicazioni, all'in
terno del recinto del campus; 

successivamente, uri corteo 
di circa duemila studenti è 
sfilato verso il municipio, è 
stato deviato dalla polizia ed 
ha poi raggiunto la piazza 
del Popolo, dove sono Inter
venuti anche numerosi ope
rai. I "dazibao" erano teori
camente proibiti anche pri
ma, ma continuano a fiorire. 
Anche se ora, su quelli del 
giovani che nel giorni scorsi 
chiedevano democrazia e li
bertà, ne vengono appiccica
ti di tipo diverso: manifesti 
"a grandi caratteri" che di
cono «appoggiamo Deng e le 
sue riforme», «Stringiamoci 
attorno al comitato centrale 
del partito comunista», «Pro
testiamo ma facciamo atten
zione a non creare caos per
ché questo aluta I nemici del
la rivoluzione*. Segno, se 
non altro, che, proibiti o me
no, si è deciso di non lasciare 
Il manico dell'arma "dazi
bao" da una parte sola. 

Contrariamente all'inizia
le tendenza a minimizzare la 
portata e gli scopi delle agi
tazioni universitarie, ora 
l'appello del «Quotidiano del 
popolo» le mette in relazione 
col complesso delle tensioni 
e dei malumori maturati a 
lato del processo riformato
re. VI si parla dei «molti pro
blemi nuovi e difficoltà» del 
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paese, «dell'essere «normale»* 
che nel corso di una «rivolu
zione In profondità* quale 
vuole essere la riforma «vi 
siano nuovi problemi da stu
diare e da risolvere* e anche 
•punti di vista differenti su 

•questioni di merito», Vi si 
parla di «deficienze nel lavo
ro* e della necessità di supe
rare «burocrazia* e «tendenze 
malsane*. Sono benvenute, 
si dice, «critiche». Ma fino ad 
un certo limite, perché «se le 
opinioni diverse finiscono 
col condurre ad azioni estre
me, ciò mina la stabilità e 
l'unità* e — preciso riferi
mento alle agitazioni nelle 
università — «mina la libertà 
di lavoro, di studio e di vita 
degli altri*. 

In sostanza, come del re
sto aveva già fatto II sindaco 
di Shanghai quando era an
dato a parlare con gli stu
denti per convincerli a non 
scendere in piazza, gli si dice 
che hanno anche buone ra-

Due titoli 

glonl, ma gli si chiede di non 
oltrepassare certi limiti. Al
trimenti — prosegue l'orga
no del partito — «anche se le 
intenzioni sono buone, la lo
ro azione può condurre a 
conseguenze indesiderate e 
può persino essere strumen
talizzata da certa gente che 
ha motivazioni recondite e 
vuole vedere 11 mondo nel 
caos*. 

Quali sono le richieste am
missibili e quali quelle inam
missibili? Un portavoce della 
municipalità di Shanghai ha 
spiegato che gran parte degli 
slogan degli studenti erano 
corretti, ma alcuni "dazi
bao" suonavano "controri
voluzionari". Quelli — ha 
precisato — che chiedevano 
il superamento dei «quattro 
princìpi cardine*. I «quattro 
princìpi*, cui Deng Xiao-
Ping si richiama ogni qual 
volta si sente accusato di es
sersi spinto troppo avanti, 
sono: fedeltà al socialismo, 
fedeltà alla dittatura del pro

letariato, fedeltà al principio 
che a dirigere è il partito co
munista, fedeltà al marxi
smo-leninismo — pensiero 
di Mao Zedong. Si può com
prendere che vadano piutto
sto stretti a chi favorisce In
terpretazioni più ampie del 
progetto riformatore. Ma 
spesso in questi anni è su di 
essi che ha fatto perno la ri
composizione ogni volta che 
con più forza emergevano le 
resistenze del dubbiosi. L'e
ditoriale del «Quotidiano del 
popolo* di Ieri non tralascia, 
come c'era da attendersi, un 
riferimento ai «quattro prin
cìpi* come quadro comples
sivo del proseguimento della 
politica di riforma e di aper
tura all'estero. Ma benché 
sia piuttosto lungo, non 
menziona neppure una volta 
il tema della «riforma politi
ca», che pure era emerso co
me tema centrale delle agi
tazioni di questi giorni. 

Siegmund Ginzberg 

SHANGHAI — Gli studenti in corteo chiedono democrazia e 
riforme. In alto, la polizia schierata in forze fa argine al corteo 

'Corriere della sera' del 21 dicembre: *Le scimmie urlatrici: 
•Corriere della sera' del 23 dicembre: -E ora libertà, gridano i 
giovani*. Sono i titoli di due articoli sugli studenti. Ma il primo 
sugli italiani, il secondo sui cinesi. 

Come dice il proverbio: 'Lontano dagli occhi, vicino al suo 
cuore: Di Ostellino. 

Cina, Urss, Vietnam: le prove ardue della «rìformabìlìtà » 

Che cosa hanno in comu
ne le proteste di Shanghai 
con quelle di Alma Ala e — 
ancora — col ritorno a Mo
sca di Sacharov, gli scioperi 
di Bucarest, l'autocritica del 
parlilo vietnamita, la deci
sione di Jaruzclski di riapri
re Il dialogo In Polonia col 
sindacalisti amnistiati, le 
giornate di studio di Buda
pest sul '56, l dibattiti in Bul
garia sull'autogestione? Pre
vedo già l'obiezione di fondo 
ài tutti coloro che Invitano, 
con molto buon senso, a non 
mettere mal troppe cose nel
lo stesso sacco. Tutto II mon
do, Insomma, non è paese e 
d'altro canto non c'è bisogno 
di complesse analisi diffe
renziate per giungere alla 
conclusione che gli studenti 
di Alma Ala e di Shanghai 
non vogliono esattamente le 
stesse cose. Tuttavia.» Tut
tavia non è forse vero che 
quella scritta che campeggia 
nel cortei degli studenti ci
nesi per Invitare a tener con
to che «senza democrazia 
non c'è modernizzazione*, 
potrebbe Indifferentemente 
trovarsi oggi In un discorso 
di Gorbaclov, In un docu
mento di Soìldarnosc o nel 
dispositivo di una sentenza 
pronunciata a Praga contro 

un esponente di Charta 77? 
Non è forse vero cioè che die
tro a questi fatti nuovi si sen
tono uomini e donne che si 
muovono, un movimento 
che preme per spezzare bar
riere ritenute insopportabi
li? Le notizie di questi giorni 
dalle varie capitali del Patto 
di Varsavia (ma anche dalla 
Cina, anche dalla Jugosla
via) ripropongono insomma 
— sembra davvero difficile 
negarlo — la grossa questio
ne della crisi — della natura 
della crisi — del socialismo 
sovietico e dunque dalla sua 
Tiformabllità: La novità sta 
nel fatto che questa volta lo 
scon tro si svolge alla luce del 
sole nella stessa Unione So
vietica coinvolgendo. Insie
me al gruppi dirigenti, gran
di forze sociali e una dopo 
l'altra tutte le 'questioni» 
(quella nazionale, quella del
la censura, quella della mo
difica della pianificazione 
ecc.). Va detto subito che 
questo sviluppo delle cose 
era prevedibile, e infatti c'è 
stato chi lo ha previsto (come 
non pensare a quel giudizio 
così preciso e attuale di Ber
linguer?) sin da quando era 
diventato evidente che la po
litica di controriforma di 
Breznev non solo non avvia

va a soluzione la crisi ma, sìa 
nell'Unione Sovietica che 
negli altri paesi — dalla Ce
coslovacchia alla Polonia 
ove veniva Imposta la linea 
della normalizzazione e della 
liquidazione delle spinte e 
delle politiche di rinnova
mento — creava situazioni 
sempre più insostenibili. DI 
fatto la contraddizione tra le 
strutture dell'autoritarismo 
sopravvissute alla destali
nizzazione e In parte ripristi
nate da Breznev, da una par
te, e dall'altra la crescita Im
petuosa di società sempre 
più complesse, e non più go
vernabili con I metodi e le 
forme della direzione buro
cratica, si aggravava di con
tinuo. Per quel che riguarda 
l'Urss è stato lo stesso Gor
baclov ad affermare che le 
cose erano giunte a un punto 
tale da rendere reale la pro
spettiva di un progressivo 
declino del paese: o una ri
forma, anzi una 'grande ri
forma» che Investa aldilà 
dell'economia la sfera della 
politica, oppure la crisi po
trebbe portare a esiti di ecce
zionale gravità. 'Altra via — 
sono parole di Gorbaclov — 
non c'è». Riforma del siste
ma politico, dunque, come 
oggi si dice da più parti. Ma 

di ADRIANO GUERRA 

quando si parla con riferi
mento all'Urss o alla Cina 
della democratizzazione co
me condizione della raziona
lizzazione, che cosa s'in tende 
realmente? Anche qui nello 
slesso momento In cui la do
manda viene posta s'incon
tra inevitabile l'obiezione di 
chi Invita anche in questo 
caso con molto buonsenso, a 
non guardare al problemi 
del socialismo sovietico con 
ottiche estranee alla storia, e 
alla realtà, di quei paesi. 
Giuste parole, perché davve
ro del tutto assurdo sarebbe 
prevedere per quelle società 
l'adozione di sistemi politici 
mutuate da altri ordinamen
ti. (Tanto più che questi si
stemi politici stanno mo
strando clamorosamente un 
poco in tutti I paesi la loro 
Inadeguatezza di fronte al 
problemi sempre più com
plessi della gestione e della 
direzione delle odierne socie
tà). Tuttavia... Tuttavia 
spesso questi Inviti che da 
più parti vengono fatti per 
mettere In guardia dal cade
re nel trabocchetti più insi
diosi impediscono talvolta di 

cogliere l'essenziale, e cioè 
che la crisi del socialismo so
vietico è anche, e oggi prima 
di tutto, crisi del sistema del 
partito unico o meglio del 
partito-Stato. Non può non 
colpire II fatto —ed ecco per
che è lecito avvicinare le una 
alle altre situazioni diverse 
— che In tutti I casi II siste
ma politico costruito sul mo
dello soviètico sulla base del 
partito unico (oppure del 
•ruolo di guida» attribuito 
per legge dello Stato al parti
to comunista nel confronti 
di un gruppo di 'partiti di
mezzati') non è In grado di 
governare e di portare avanti 
10 stesso sviluppo economi-
co-culturale-soclale che 
quella politica di trasforma
zione era stato raggiunto. 
Anche 11 suo ruolo di 'model
lo» è caduto, e non solo per I 
paesi capitalistici sviluppati. 
ma anche per I paesi del Ter
zo mondo. (Anche per questo 
11 giudizio sulla 'fine della 
spinta propulsiva* proprio 
perché non coglieva un dato 
di congiuntura ma l'esito di 
una Intera fase storica, rl-
manedel tutto valido). Natu

ralmente — Io si è già detto 
— le esperienze del regimi a 
partito unico sono le più di
verse e del tu tto sbaglia lo sa
rebbe mettere sullo stesso 
plano 11 sistema Jugoslavo o 
quello ungherese con quello 
rumeno o coreano. In tutti f 
casi però si a vverte — e a dir
lo sono oggi I fatti ma anche 
spesso le risoluzioni degli 
stessi 'partiti unici* — che 
c'è qui un conP.ne da supera
re, una vera e propria *rlro
tazione* da compiere. Come, 
per tare che cosa? lo non so 
se, e In quali paesi, si uscirà 
dal sistema del partito unico 
per giungere a forme di plu
ripartitismo. Quel che biso
gna aver chiaro è a questo 
proposito che Intanto non è 
vero che II pluripartitismo 
sia per definizione un pro
dotto dell'occidente. Insepa
rabile dalla stratificazione 
delle società su basi di classi 
contrapposte. Non è cosi, co
si come non è vero che il plu
ripartitismo sia estraneo alla 
tradizione del paesi dell'Est 
(e non penso solo alla Ceco-
Slovacchia ma anche al
l'Urss). Tuttavia non si trat
ta neppure evidentemente di 
tornare a sistemi politici di 
altre, precedenti, formazioni 
storiche. Il problema è di 

prendere atto che le società 
sorte dal processo dell'otto
bre non solo non sono più te
nute Insieme — semmai lo 
sono state — dalle corde del 
monolitismo, ma solo attra
versate e composte da strati. 
gruppi differenziati, aggre
gazioni di Interessi diversi, 
per quel che riguarda la loro 
collocazione di fronte al po
tere, l'insieme del diritti e del 
doveri ecc. E — ancora — 
che tutte le vecchie e stori
che contraddizioni della fase 
di trasformazione (quelle fra 
città e campagna, agricoltu
ra e Industria, centro e peri
feria, lavoro manuale e lavo
ro Intellettuale, nazionali
smo di grande potenza e na
zionalismi emergenti, ecc)sl 
manifestano sempre più at
traverso quella che è divenu
ta la contraddizione princi
pale: quella che oppone la so
cietà nel suo complesso, col 
pluralismo degli Interessi In 
essa presente e col suol biso
gni di libertà alle strutture 
del potere. Per risolvere que
sto problema e cioè per dare 
Istituzioni pluralistiche alla 
reale e Insopprimibile dia
lettica Interna Krusciov ave
va pensato a suo tempo di 
scindere all'Interno del par* 

tlto le organizzazioni agrico
le da quelle Industriali e — 
come si sa — la riforma è 
stata poi annullata dal pri
mo comitato centrale riunì 
tosi dopo l'allontanamento 
del protagonista del XX con
gresso. In altri paesi sono 
state scelte, o si pensa di sce
gliere altre strade (si pensi al 
ruolo attribuito alla Chiesa 
In Polonia e al sindacato In 
Ungheria e ancora alle varie 
proposte dirette a mettere In 
discussione II ruolo del parti
to nel suo rapporto col go
verno e con le assemblee le
gislative). Il problema d'af
frontare sta qui. E sta qui 
dunque II grande tema dello 
scontro In corso. Per questo 
non si tratta di essere ottimi
sti o scettici sul 'riformismo» 
di Gorbaclov o sull'esito del
la sua battaglia ma di com
prendere Intanto che lo 
scontro, proprio per la com
plessità della situazione In 
cui si svolge e per la posta In 
gioco, non è riducibile ad 
una semplice per quanto Im
portante confronto fra 'ri
formatori* e 'breznevlanl». A 
ricordarci che fra l protago
nisti dello scontro ci sono 
anche grandi forze sociali 
ecco I cortei degli studenti e 
degli operai cinesi. 

Giustizia: 
Rognoni 
illustra 

al governo 
otto 

novità 
ROMA — Tutto rinviato 
al consiglio del ministri di 
lunedì prossimo. Il «pac
chetto» Rognoni sulla giu
stizia, all'esame — ieri se
ra — del Consiglio dì gabi
netto — ha raccolto per 
ora solo un accordo di 
massima. Così, almeno, è 
stato dichiarato al termi
ne della riunione, presie
duta dallo stesso Craxi. In 
realtà pare che il provve
dimento abbia provocato 
una discussione tutt'altro 
che serena. Lo ha fatto in
tendere il ministro social
democratico Nicolazzl 
uscendo da palazzo Chigi 
prima che la riunine finis
se: «Stiamo ancora discu
tendo — ha detto — il 
punto riguardante la re
sponsabilità civile del ma
gistrato Ed era ormai 
un bel po' che il Consiglio 
di gabinetto era riunito. 
Più esplicito è stato poi il 
repubblicano Spadolini: 
•ADbiamo fatto ulteriori 
passi avanti — ha detto — 
sulla via che io giudico in
dispensabile per trovare 
una soluzione legislativa 
adeguata, soprattutto in 
materia di referendum 
sulla giustizia e di respon
sabilità civile. Tutta la di
scussione è stata dedicata 
a questo tema. La discus
sione — ha aggiunto — è 
stata sia tecnica che poli
tica. Ritengo — ha con
cluso — che si possa tro
vare un punto cu incontro 
con le forze che hanno sol
lecitato il referendum e 
con quelle che lo hanno 
combattuto. Noi stiamo 
lavorando per evitarlo, 
giudicheranno in ogni ca
so il Parlamento e gli or
gani della magistratura 
superiore». E infine una 
frase indicativa: «Tutto è 
poi connesso ad un com-

f lesso processo politico*. 
n serata si è comunque 

appreso che' 1 provvedi
menti sottoposti dal mini
stro Rognoni all'esame 
del Consiglio di gabinetto 
sarebbero una ventina, ot
to del quali nuovi rispetto 
a quelli già anticipati in 

Suestl giorni e già dellnea-
nel corso della conferen

za nazionale sulla giusti
zia tenutosi a Bologna. Le 
novità sono le seguenti: 
stanziamento di 600 mi
liardi per il nuovo proces
so penale; difesa dei non 
abbienti; limite dei poteri 
di cattura del pubblico 
ministero; incarichi 
extragiudiziari; la respon
sabilità civile del magi
strato; la separazione del
le funzioni tra il giudice e 
il pm; una migliore defini
zione del potere ispettivo 
del ministro in relazione 
all'attività della magistra
tura; la questione dell'as
segno bancario (si tratta 
della modifica di alcune 
sanzioni di carattere pe
nale in sanzioni ammini
strative). Tutti questi 
provvedimenti, secondo il 
ministro, dovrebbe quindi 
tradursi in disegni di leg
ge. 

Qualche dettaglio lo ha 
poi fornito lo stesso Ro
gnoni. Sulla separazione 
delle funzioni tra il giudi
ce e 11 pm ha detto che «al
la fine del tirocinio che der 
ve essere fatto presso i col
legi giudicanti, il magi
strato sceglie se fare il pm 
o se fare il giudicante. In 
merito ai poteri di cattura 
del m, Rognoni ha detto 
che «il provvedimento 
adotta del limiti che ri
guardano in generale l'a
rea della custodia carcera
ria. C'è quindi un riesame 
del mandato di cattura fa
coltativo e del mandato di 
cattura obbligatorio. Ri
mane poi 11 problema — 
già alresame del Senato 
— della sottrazione al 

fiubblico ministero del po-
ere di cattura e l'attribu

zione di questo potere al 
giudice». Prima della riu
nione di ieri il «pacchetto* 
Rognoni «era stato dura
mente contestato dai ma-
§istratl. E di mercoledì 17 

icembre un comunicato 
dell'associazione naziona
le del magistrati che com
mentando le proposte 
avanzate così concludeva: 
•Ad un tal tipo di riforme è 

f ireferibile il più democra-
ico ricorso alla consulta

zione elettorale». E Ieri so
no scesl In campo anche ì 
magistrati della Corte de) 
conti, i quali hanno fatto-
sapere, attraverso una no.-
ta dei loro comitato diret
tivo, di condividere — à 
proposito delle Iniziative 
di legge sulla responsabi
lità dèi giudici — la posi
zione espressa dal coordb-
namento fra le magistra
ture». 


